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« * Dagli uomini del SdS dopo una telefonata anonima a Roma 

Trovata una bomba ad alto potenziale 
in uffici del ministèro della Difesa 

O . ì ' J T i t -

La scoperta in piena notte dopo il misterioso allarme - Tentativi di ridimensionare l'episodio: « Era 
disinnescata » - Avvertimento o attentato non riuscito? - Vani i controlli all'ingresso del dicastero 

ROMA — Un ordigno com
posto da mez/.o chilo di tri
tolo. dinamite e polvere ne
ra da mina e collegato a 
una miccia è s ta to trovato 
l 'altra not te nel palazzo 
dell'esercito del ministero 
della Difesa, a via Napoli. 
L'esplosivo — avvolto in 
un foglio di giornale — era 
s ta to collocato in un an
golo del corridoio su cui si 
affacciano gli uffici ammi
nistrativi del dicastero. 
Non è mancato chi ha mes
so l'episodio in relazione 
con quanto avviene al pro
cesso di Catanzaro per la 
s t rage di piazza Fontana. 
Proprio in questi giorni, 
infatti , sono comparsi co
me testimoni uomini-chia
ve del recente passato del 
Servizio di informazione 
della Difesa (il SID). co
me il gen. Maletti e il 
cap. Labruna. 

Poche ore dopo che la 
notizia era s ta ta resa no
ta, su tu t ta la vicenda è 
cala ta una sconcertante 

cortina di silenzio. Né i 
funzionari del ministero, 
nò i carabinieri del SID — 
che hanno trovato l'ordi
gno dopo una segnalazione 
anonima — hanno voluto 
fornire altre spiegazioni. 
Anzi, con il passare del 
tempo si è tentato di ri
dimensionare l'accaduto. 
Alle prime precise infor
mazioni se ne sono acca
vallate al tre frammenta
rie e a volte anche con
traddittorie tra loro. 

Resta da chiarire come 
possa essere entrato nel 
ministero mezzo chilo di 
esplosivo dal momento che 
all'ingresso i civili vengo
no sottoposti — o comun
que dovrebbe essere cosi — 
a rigorosissimi controlli. 
E' noto inoltre che l'acces
so agli uffici e a tut t i i lo
cali dell'edificio è condi
zionato dal rilascio di un 
« passi » nominativo. 

Nello sforzo di ridimen
sionare l'episodio, alcuni uf
ficiali dei carabinieri han

no accreditato la tesi che 
l'ordigno fosse privo di 
miccia e che le sue dimen
sioni non superassero i 
cento grammi di peso. A 
parte il fatto che restereb
bero, anche cosi, tu t t i gli 
interrogativi circa le mi
sure di sicurezza applica
te nel ministero, tale ver-
sione però è in netto con
trasto con le prime noti
zie riferite dagli investiga
tori subito dopo il rinveni
mento dell'esplosivo. 

A scoprire l'involucro 
sono stati due carabinieri 
del raggruppamento auto
nomo del Servizio di Sicu
rezza che hanno iniziato, 
verso le 21 di martedì , a 
perlustrare i locali del pa
lazzo dell'esercito di via 
Napoli, dopo che una se
gnalazione anonima al cen
tralino del ministero del
la Difesa aveva segnalato 
la presenza dell'ordigno. I 
militari dopo due ore di 
ricerche hanno scorto, in 
un angolo del corridoio 

che conduce agli uffici am
ministrativi , l'involto di 
car ta di giornale. Pochi 
minut i dopo sono giunti 
gli artificieri che hanno 
provveduto — s'era detto 
— a disinnescare la bom
ba. Poi si è voluto aggiun
gere che la bomba era già 
disinnescata e quindi in 
condizione di non nuocere. 

Se il tritolo, la dinami
te e la polvere nera fosse
ro esplosi di giorno, avreb
bero potuto compiere una 
strage. Una esplosione not
turna avrebbe comunque 
procurato Ingentisimi dan
ni al palazzo che si aflac-
cia, con due ingressi dì-
versi, su via XX Settem
bre e su via Napoli, una 
traversa di via Nazionale. 
a pochi passi — tra l 'altro 
— dalla questura, a S. Vi
tale. In pieno centro, in
somma, a due passi dal 
Grand Hotel, dalla stazio
ne, da qualsiasi punto im
por tante della c i t tà . 

Minacciato 

attentato 

al metrò 

milanese 
MILANO — Con un comuni
cato dettato per telefono ad 
una donna milanese, uno che 
si è detto appartenente alle 
« Brigate Rosse » ha prean
nunciato per le ore 18 del 
giorno venti lo scoppio di u-
na bomba nella metropolita
na cittadina. Informata del 
comunicato la questura ha di
sposto una perlustrazione lun
go le linee del « metrò ». che 
finora non ha dato risultati. 

La telefonata è stata rice
vuta poco dopo le 15.30. 
«Siamo delle Brigate Rosse 
— ha detto lo sconosciuto, 
scandendo molto lentamente 
le parole — il vostro numero 
è stato scelto a caso». 

IRRUZIONE NELLA CASA-PRIGIONE 

Liberata dai CC 
. . j ! ^..Ui v» 

una ragazza 
rapita a Milano 

Patrizia Vallisi, sequestrata il 5 luglio, quando 
ha visto i militi è scoppiata in un pianto dirotto 

La stanza ove era tenuta prigioniera la giovane Patrizia Vallisi 

Simpatizzante del MSI presso Taranto 

Nascondeva in due case 
un arsenale: arrestato 

Sequestrati carabine, moschetti, pistole - Un laboratorio 
con « stampi » per bossoli, canne e calci di rivoltella 

L'assurda sentenza per i fatti di Reggio C. 

Il PM contro i 16 mesi 
al caporione Franco 

Concesse attenuanti e condizionale - Un verdetto che 
non fa giustizia delle sofferenze e violenze fatte subire 

Mortoli 
agguati 
mafiosi 

in Calabria 
REGGIO CALABRIA — Un 
morto e un ferito: questo il 
bilancio di un agguato a lu
para avvenuto intorno alle 
14,30 alla periferia di Reggio 
Calabria. La vittima è un 
calzolaio in pensione, Anto
nio Morda di 71 anni: il fe
rito è Luigi Santoro, 45 an
ni, commerciante all'ingrosso 
di olio, pregiudicato, entram
bi da Sambatello. Si ritiene 
che l'attentato fosse diretto 
contro quest'ultimo. 

Un killer armato di fucile 
calibro 12 caricato a pallet-
toni, appostato dietro un ce
spuglio. ai margini della stra
da che da Gallico conduce a 
Sambatello, ha atteso il pas
saggio dell'A'fa Romeo gui
data dal Santoro e con ac
canto il Morda. Quando la 
vettura, uscendo da una cur
va. è stata a portata di tiro, 
il sicario ha esploso quattro 
raffiche. Al Morda centrato 
alla nuca, la testa è stata 
spappolata dai panettoni; il 
Santoro, non è stato invece 
raggiunto in parti vitali, an
che se si ritiene che l'as
sassino lo abbia ritenuto 
morto. 

Subito dopo il fatto sul po
sto è giunta una Giulia dei 
carabinieri in servizio di per
lustrazione nella zona, che ha 
caricato il Morda ed il San
toro trasportandoli all'ospe
dale. Ma il Morda vi è arri
vato cadavere. Anche le con
dizioni del Santoro perman
gono gravi, ma i sanitari non 
disperano di riuscire a strap
parlo alla morte. 

Sul posto, i carabinieri e 
la squadra mobile hanno rin
venuto alcuni bossoli per fu
cile cai. 12 un caricatore per 
pistola contenente sei colpi e 
una bottiglia di acqua mine
rale. Le indagini cercano ora 
di scavare nel burrascoso pas
sato del Santoro alla ricerca 
di un movente per l'attenta
to. E' opinione degli investi
gatori infatti che l'agguato 
fosse diretto contro il pregiu
dicato. 

Quattro arresti 
nell'ambito 

delle indagini 
sulle B.R. 

MILANO — Quattro arresti 
effettuati ieri dai servizi di 
sicurezza della polizia a Mi
lano, nel Vercellese e a Fer
rara, nell'ambito delle inda
gini sui gruppi a autonomi » 
e sulle * brigate rosse ». La 
operazione, che è partita dal-
1"SDS di Milano, ha avuto ini
zio dallo studio del pittore 
Gabriele Amadore di 32 anni, 
che abita in corso di Porta 
Ticinese 60. ed ha Io studio 
al 75 della stessa via. 

Approfittando del fatto che 
alcuni appartamenti dello sta
bile sono occupati abusiva
mente, la polizia è • entrata 
senza destare troppi sospetti. 
ma anziché « disoccupare ». 
ha improvvisamente fatto ir
ruzione nello studio del pit
tore. Contemporaneamente la 
squadra mobile di Ferrara. 
ciUà natale delI'Amadcre, pro
cedeva al fermo della sua 
eompagna, Daniela Fenam, 
di 22 anni, che nella stessa 
giornata di ieri è stata tra

rli* a Milano. 

Dal nostro inviato 
CRISTIANO (Taranto) — Un 
vero e proprio arsenale di ar
mi e di munizioni è stato 
sequestrato l'altro giorno dal
la polizia nelle due abitazio
ni di Giuseppe Regina, di 
35 anni, ex ufficiale dei ca
rabinieri. attualmente impie
gato all'Italsider . L'uomo 
possiede una casa a Cristia
no. a 15 chilometri da Ta
ranto. e una villa in locali
tà Torre Ovo, sulla litora
nea salentina. 

Nel box della casa di Cri
stiano la polizia ha scoper
to addirittura un laboratorio 
per costruire armi e munizio
ni: c'erano e stampi » per 
bossoli, canne e calci di pi
stola. 

Giuseppe Regina è origina
rio di Roma: è arrivato in 
Puglia circa 5 anni or sono. 
Ha sempre trascorso una vi
ta molto riservata. A Cristia
no. dove ha la residenza, nes
suno lo conosce e tanto me
no a Torre Ovo. dove di so
lito trascorre l'estate nella 
sua villa. All'Italsider, però. 
sono note le sue e simpatie» 
verso il MSI. Qualcuno dice 
che avesse « collegamenti » 
anche con la centrale sovver
siva che si nasconde dietro 
la sigla di e Ordine nero». 

Queste e simpatie » e que
sti e collegamenti » sarebbero 
confermati da una serie di 
documenti che la polizia 
avrebbe sequestrato assieme 
alle armi. Sull'operazione in 
questura c'è riserbo, soprat
tutto per quanto riguarda i 
documenti. 

Il dottor Quinto, della squa
dra mobile di Taranto, ha 
fornito un elenco delle armi 
e munizioni sequestrate (ca
rabine, moschetti, pistole. 
baionette, pugnali, due bom
be a mano e migliaia di proiet
tili di ogni tipo) ed ha ag
giunto: e Ho un sacco di ma
teriale da esaminare per ve
dere che cos'altro c'è sotto 
in questa vicenda ». 

Da diverso tempo a Taran
to era stato segnalato un in
cremento nel traffico di armi. 
La polizia ha cominciato a 
tenere d'occhio alcuni colle
zionisti e sono quindi arriva
ti a Giuseppe Regina, in 
quanto egli ha effettivamente 
una licenza per collezionare 
armi, ma non del tipo rin
venuto nelle sue due abita
zioni. E comunque, non ave
va certo il permesso di met
tersi a fabbricare armi nel 
box sotto casa. Così l'altra 
mattina, il maresciallo Coluc-
ci. il brigadiere Sapienza e 
l'appuntato D'Ambrosio della 
Squadra Mobile di Taranto. 
si sono recati presso la ul
ta di Torre Ovo ad attendere 
che Giuseppe Regina ritor
nasse dal turno di notte alla 
Italsider (è impiegato tecni
co al laminatoio). 

E" stato sequestrato un pri
mo quantitativo di armi e so
no scattate le manette. Poi 
lo stesso Regina ha accom
pagnato gli agenti nella sua 
casa di Cristiano in via Car
lo Fecia da Cossato. dove 
c'erano altre armi. Nel box, 
poi. la sorpresa del labora
torio. 

Il tutto lascia sospettare un 

vasto commercio di armi e 
munizioni; si tratta ora di 
scoprire chi sono stati i 
« clienti » di Giuseppe Regi
na. il quale al momento del
l'arresto ha insistito d'essere 
un collezionista e di avere 
detenuto armi non consenti
te solo per « leggerezza ». La 
verità, tuttavia, dovrebbe es
sere contenuta nei documenti 
trovati assieme alle armi e di 
cui in questura, per ora. non 
si vuole parlare. 

d. co. 

Giuseppe Regina 

Dal nostro corrispondente 
POTENZA — Un anno e quat
tro mesi di reclusione — con 
le attenuanti generiche e la 
sospensione della pena — a 
Ciccio Franco e Matacena. 
colpevoli di apologia di rea
to e di istigazione a disobbe
dire alle leggi e pene minori 
(fino a un massimo di 10 mesi) 
agli altri imputati della rivol
ta di Reggio del '70. Questa 
la sentenza emessa dalla Cor
te d'assise di Potenza (pre
sidente Rotunno, giudice a la
tore Scolpino, PM Aponte) 
dopo più di dieci ore di ca
mera di consiglio. 

E ancora, nel dispositivo 
della sentenza, assai compli
cato (per redigerlo ci sono 
volute quasi due- ore), l'in
dustriale Lauro per apologia 
di reato è stato condannato 
a otto mesi: Calafiore, l'avv. 
Lupis legale del comitato d" 
azione (per il quale era stato 
chiesto dal PM 4 anni). Dieni 
e Pellegrino sono stati con
dannati a 10 mesi: Cordova 
e Perna a otto mesi e, dulcis 
in fundo, Cutrupi Francesco 
per il reato di istigazione -i 
radunata sediziosa, a lire 
40.000 di multa. 

Di fronte a tale sentenza. 
che lascia praticamente im
puniti i capi della rivolta di 

Reggio, il PM dottor Aponte. 
ha annunciato subito di ri
correre in appello; lo stesso 
iia fatto per la difesa di Ma
tacena l'avv. Morlino. E' il 
caso, infatti, di ricordare le 
parole del PM che nella re
quisitoria. insieme alla richie
sta di 30 anni. 2 mesi in to
tale per 14 dei 16 imputati 
(per Polimeni e Meduri i 
reati sono caduti in prescri
zione) riconobbe in Franco. 
Mauro. Matacena e Lupis i 
principali responsabili morali 
dei fatti eversivi di Reggio 
aggiungendo che « non si può 
lasciare impuniti coloro che 
tentano di contrabbandare col 
diritto alla libertà di pensie
ro, delitti comuni; coloro che 
in vari comizi hanno istillato 
a disobbedire alle leggi, han
no fatto apologia di reato. 
hanno istigato a commettere 
delitti » che si sono poi pun
tualmente verificati. Rivolgen
dosi alla corte, in quell'occa
sione il PM Aponte ebbe a dire 
che tgli imputati non sono i 
rappresentanti di povera, umi
le gente di Calabria, di quella 
gente che agì sotto l'impulso 
di un senso di frustrazione, di 
ingiustizie e sofferenze pati
te. Sono, invece, coloro che 
per essere più in alto nei gra
dini economici e sociali, per 
ragioni di cultura e prepara

zione avrebbero dovuto — e 
non lo fecero — frenare gli 
impulsi dei più umili e con 
tenace, persistente, martellan
te. opera di sobillazione fece
ro leva proprio sulle soffe
renze per soffiare sul fuoco 
e spargere il seme della vio
lenza ». 

Per questo ci si aspettava 
dalla sentenza non solo una 
risposta esemplare per quan
ti continuano ad attentare alle 
istituzioni democratiche, ma 
soprattutto una parola di giu
stizia per il popolo di Reggio 
che tante sofferenze ha subito 
nel tragico periodo di rivolta. 

La sentenza invece. oITre. 
di fatto, ulteriore spazio e 
incoraggiamento al tentativo 
demagogico messo in atto dai 
fascisti sfacciatamente pro
prio durante il processo di 
strumentalizzare la vicenda 
del V centro siderurgico di 
Gioia Tauro al fine di creare 
nel Mezzogiorno nuovi ele
menti di tensione. 

Dopotutto Ciccio Franco. 
come più volte ha avuto modo 
di dichiarare, non ha mai 
cessato di considerare che 
« la Calabria e il Mezzogior
no sono come una scatola di 
cerini che è sufficiente man
dare in fiamme con una scin
tilla >. 

Arturo Giglio 

I carabinieri non escludono che sia un terrorista 

Mistero sul giovane ucciso 
nella rapina all'armeria 

Non è stato ancora identificato - Tre arresti per due assalti a banche ne! Bolognese 
Frutta solo poche migliaia di lire una rapina compiuta sul treno postale Torino-Cuneo 

VARESE — Non è ancora sta
to identificato il giovane uc
ciso martedì pomeriggio men
tre fuggiva su una « Fiat 128 » 
con tre complici, dopo avere 
assaltato un'armeria di Tra
date. Il giovane, di età com
presa dai 23 ai 25 anni, ca
pelli scuri, con baffetti. in
dossava un completo marro
ne. scarpe tipo mocassino. 
camicia azzurra e cravatta. Il 
corpo è stato trasportato nel
la camera mortuaria dell'o-
spedale di Varese dove, verrà 
fatto l'esame necroscopico. 

Le indagini dei carabinieri 
e della polizia per cercare di 
dare un nome al giovane ncn 
hanno, finora, avuto esito. 
Al momento della scoperta 
del cadavere a bordo della 
« Fiat 128 ». infatti, il giovane 
era privo di documenti di ri
conoscimento. Gli investiga
tori hanno fatto i rilievi del
le impronte digitali che sono 
state inviate a Roma per 
un confronto con lo scheda
rio elettronico, n riscontro 
non ha dato alcun esito. 

Un altro interrogativo è 
quello riguardante la destina
zione dell'* Arsenale » rapina
to nell'armeria. 

• • • 
BOLOGNA — Tre giovani, re
sponsabili delle due rapine 
cumpiute martedi a Loiano 
(Bologna) ad altrettanti isti
tuti di credito e di essere fug
giti dopo una sparatoria con ì 
carabinieri, sono stati arre
stati. Si tratta di Carmelo 
Lopes, di 21 anni (che ha con
fessato) e Francesco Pisano, 
di 30 anni, entrambi residenti 

BOLOGNA — I tre giovani che martedi erane sfuggiti ai CC dopo la rapina a due banche 

a Bologna e di Mileno Ri
naldi. di 22 anni di San Pie
tro in Casale (Bologna), i 
quali sono stati presi dai ca
rabinieri del nucleo investiga
tivo del capoluogo emiliano. 
I militari, che hanno denun
ciato 1 tre pregiudicati per 
tentativo di omicidio, rapina. 
porto e detenzione di a: mi, 
furto d'automobili, hanno re
cuperato una rivoltella cai. 32 
e sei milioni di lire in con
tanti, provento della rapina 
<tlia Cassa Rurale. 

* * * 
TORINO — Nuo\a «beffa» 

alla banda di rapinatori che 
! da qualche giorno ha preso 

di mira i sacchi postali in
viati per treno da Torino a 
varie destinazioni : l'assalto 
compiuto la notte scorsa al 
convoglio Torino-Cuneo non 
ria fruttato che poche mi
gliaia di lire. I banditi hanno 
prelevato, ancora una volta, 
senza saperlo, non i sacchi 
che contenevano valori e rac
comandate, ma quelli con la 
corrispondenza normale. 

I banditi erano saliti sul 
treno, come normali passeg
geri alla stazione di Porta 

Nuova, e nei pressi di Villa-
stellone, sono entrati :n azio
ne. Hanno fatto irruz-.one nel
lo scompartimento dove si 

' trovavano, oltre ai sacchi, 
il messaggere postale Angelo 
Sasso, di 30 anni, e l'appun
tato di PS. in servizio di scor
ta. Antonio De Simcne, di 55 
anni. Li hanno immobilizzati 
e, dopo aver fatto fermare il 
treno, sono scesi allontanan
dosi con i pacchi a bordo di 
una vettura, condotta da un 
complice che li attendeva a 
poche decine di metri dalla 
stazione. 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Liberata all'alba 
dai carabinieri del gruppo 
« Milano 2 », Patrizia Vallisi, 
la ragazza rapita il 5 luglio 
scorso nei pressi del villag
gio Brollo di Solaro. alla pe
riferia milanese. I carabinie
ri l'hanno trovata in un ap
partamento di una vecchia 
casa « di ringhiera » al secon
do piano di via Perticari 19, 
una trasversale di via Pado-
va dove il 24 maggio scorso 
la polizia era riuscita a rida
re libertà ad un altro seque
strato, Giovanni Mercni. Pa
trizia Vallisi appariva in buo
ne condizioni di salute, an
che se molto provata < dai 
giorni di incubo che ha tra
scorso e dalle potenti dosi 
di tranquillanti che i bandi
ti le propinavano. 

Nell'appartamento di via 
Perticari sono stati sorpresi 
anche i « custodi » della ra
gazza. Gaetano Nicotra, un 
pregiudicato di 25 anni origi
nario di Catanaia, - Rosario 
Sammartino, un ricercato c*ii 
35 anni pure siciliano e una 
denna, Mariangela Bighi di 
27 anni. I tre — escluso un 
tentativo del Nicotra di af
ferrare un fucile — non han
no opposto resistenza. Pa
trizia Vallisi quando si è re
sa conto che gli uomini che 
avevano sfondato la porta 
erano carabinieri e che il 
suo incubo era finito, s'è la
sciata sopraffare da una cri
si di pianto. 

I genitori di Patrizia Val
lisi hanno fatto sapere che 
la liberazione della figlia è 
avvenuta, prima che fosse 
versata una sola lira nelle 
mani dei banditi. La prima 
richiesta dopo il rapimento di 
Patrizia era stata di 5 mi
liardi, poi nel corso delle trat
tative i rapitori erano scesi a 
3 e quindi sembrava possibi
le l'accordo sui 500 milioni. 

I carabinieri tìel colonnello 
Pietro Rossi che hanno già 
all'attivo altre due fortunate 
operazioni di questo genere, 
sono riusciti ad arrivare alla 
liberazione di Patrizia Val
lisi dopo un lavoro lungo e 
faticoso. 

Quattro giorni fa, proprio 
nell'ambito delle ricerche di 
Patrizia Vallisi, gli uomini 
del colonnello Rossi avevano 
arrestato due uomini e due 
donne che si ritengono stret
tamente legati al rapimento 
della ragazza: si tratta di Ro
sario La Porta. Candido Ni
colò, Adriana Loiacono e Ti
ziana Barisciani. Rosario La 
Porta è accusato di essere 
l'uomo che ha freddato a 
colpi <f« pistola Luigi Gal-
biati. il commerciante di car
ni di Bovisio Masciago che 
1*8 aprile scorso reagì ad un 
tentativo di sequestro. 

Dall'arresto dei quattro, at
traverso gli spostamenti che 
costoro avevano effettuato ne
gli ultimi giorni, alle loro 
amicizie e ai luoghi - che 
frequentavano, il colonnello 
Rossi ha potuto stabilire che 
doveva esservi qualche cosa 
di molto interessante in case 
isolate nei dintorni di Solaro. 

Dopo avere • compiuto nu
merose perquisizioni in fon
daci della zona, l'attenzione 
dei carabinieri è stata at
tratta da due «BMW» par
cheggiate nei pressi di una 
segheria in via Cavour a So
laro. Si ricorderà che la ra
gazza era stata portata via 
su un'auto di questa marca. 
L'altro ieri mattina è stata 
effettuata un'irruzione nella 
segheria che era deserta. Al
l'interno. però, i carabinieri 
hanno rinvenuto, oltre ad un 
fucile a canne mozze e ac"i 
un mitra anche una stan
ghetta di occhiali che erano 
appartenuti a Patrizia. 

Il trasferimento di Patri
zia nell'appartamento di via 
Perticari era l'ultimo di nu
merosi altri trasferimenti cui 
la ragazza era stata sottopo
sta, sempre in stato di in
coscienza. L'appartamento-
prigicne di via Perticari rien
trava. però, nei luoghi già 
noti ai carabinieri. Ieri mat
tina. poco prima dell'alba, il 
colonnello Rossi è giunto sui 
posto assieme ad un nutrito 
numero di militari ed ha fat
to circondare la casa. Sali
to al secondo piano, il coman
dante del gruppo «Milano 
2» non ha avuto esitazioni: 
la porta è stata abbattuta 
con una spallata. In una del
le stanze c'era Patrizia, ste
sa su un letto e imbava
gliata. 

Mauro Brutto 

Il responso della Sanità 

3 diserbanti molto 
usati sono pericolosi 
perchè cancerogeni 

ROMA — Potranno essere ri
tirati dal mercato tre dei più 
diffusi diserbanti usati in a-
gricoltura: si tratta del dial-
late. triallate e sulfallate, per 
i quali il consiglio superiore 
di Sanità, ha stabilito la loro 
pericolosità e quindi l'oppor
tunità di ritirarli dal com
mercio: sono gli stessi diser
banti sequestrati insieme al 
Vapona dal pretore genove
se e poi di nuovo liberalizzati 
da una perizia di parte. 

La decisione di oggi trae 
invece origine dal parere ne
gativo sui tre prodotti che era 
stato emesso dalla commissio
ne per lo studio della muta-
genesi e cancerogenesi dello 
Istituto superiore di sanità. 
In quella sede era stato con
statato che i test condotti sul 
diallate (il prodotto dal quale 
poi derivano gli altri due) a-
vevano dimostrato che il pro
dotto uccideva rapidamente ì 
topi svolgendo una azione 
cancerogena. In pratica il 
diallate, sciolto in acqua, li
bera cloruro di allile, una so
stanza cancerogena simile al 
cloruro di vinile liberato dai 

policloruri di vinile già peral
tro proibiti. 

La commissione ne ha quin
di sconsigliato l'uso come di
serbanti selettivi. Tale defi
nizione viene data a quei pro
dotti usati in agricolltura che 
hanno il potere di impedire 
lo sviluppo di determinate 
piante: nel caso del diallate, 
ad esempio, impedisce, nelle 
coltivazioni di grano e di riso, 
la crescita delle gramigne 
« parassite ». 

Succede tuttavia che quan
do i campi vengono irrigati il 
diallate viene, almeno in par
te, trascinato via dall'ac
qua, ove si scioglie, liberando 
appunto cloruro di allile. 
Quando poi le acque di sca
rico si riversano nei fiumi 
o nei laghi o nel mare sussi
ste il grave pericolo di inqui
namento e di nocività per 
L'uomo e gli stessi animali. 

Da questi elementi è nato 
il parere della commissione 
di sccnsigliare l'uso dei pro
dotti. parere che tuttavia ncn 
è vincolante e che deve es
sere ratificato dal Consiglio 
superiore di sanità e sancito 
da un apposito decreto 

Documento unanime dei partiti 

Favignana: protesta 
contro l'invio 

di Nap e brigatisti 
PALERMO — I segretari dei 
partiti democratici e le am
ministrazioni comunali dell'
isola di Favignana (Trapani) 
hanno protestato in un docu
mento per il ventilato trasfe
rimento dei brigatisti e del 
nappisti nel carcere. I par
titi hanno espresso « vivo di
sappunto» per il modo con 
cui il provvedimento è stato 
adottato, senza consultare la 
amministrazione ed hanno 
impegnato i propri parlamen
tari nazionali ad effettuare 
un passo presso il ministe
ro di Grazia e Giustizia per 
chiedere che il problema ven
ga riesaminato. 

Intanto il direttore della ca
sa penale di Favignana. Giu
seppe Mule, è stato denuncia
to alla Procura della Repub
blica dal presidente del cir
colo didattico del comune, 
Giuseppe D'Atta, per avere 
forzato la porta d'ingresso 

della scuola elementare «Pe-
stalozzi » per alloggiarvi un 
contingente di guardie appo
sitamente trasferito nell'iso
la nel quadro del piano di 
trasferimento dei nappisti e 
del potenziamento dei servizi 
di sorveglianza al carcere. 

• • • 

CAGLIARI — Franca Saler
no e stata sistemata in una 
cella di isolamento della se
zione « transiti » del reparto 
femminile di « Buoncammi-
no». La giovane donna ri
marrà nella casa circondaria
le cagliaritana per alcuni gior
ni, in attesa di raggiunge
re la destinazione finale asse
gnatale dal competente uffi
cio del ministero di Grazia 
e Giustizia. Destinazione fina
le che è «top secret»: se
condo indiscrezioni, tuttavia, 
dovrebbe essere il reparto 
femminile della casa circon
dariale di « Bade e Carrai » 
a Nuoro. 

Tolto il sequestro dal pretore 

Pordenone: funzionano i 
distributori di sigarette 

Dal nostro corrispondente 
PORDENONE — Il pretore di 
Pordenone, dott. Mano Ceci-
lian, revocando l'ordinanza 
del pretore di Genova Fran
cesco Lana, ha consentito che 
i ai;cr;bu:cri auton.aw.i di si
garette del suo dipa.tinun.o 
rim n/ano in attività. 

Il magistrato, infatti, in u-
na p:opi.a orainaina na sta
bilito il principio che per e-
ventuali reati commessi nel 
territorio pordenonese la 
competenza, qualora riguar
dino la pretura, rimane del 
magistrato locale. 

Come è noto, il pretore di 
Genova Lalla qualche giorno 
fa ha emesso un'ordinanza 
che proibiva l'uso dei distri
butori di sigarette all'esterno 
dei negozi di tabacchi, esten
dendo il provvedimento a 
tutto il territorio nazionale. 
Alcuni tabaccai liguri aveva
no subito presentato ricorso 
contro questa decisione, ri
corso che verrà esaminato il 
29 luglio da un altro pretore 

Il provvedimento, con ca

rattere di urgenza, era stato 
assunto sulla base di un •-
sposto dell'avvocato Musio 
Sale che ipotizzava una se
ne di reati legati alla faci
lità di accesso dei minori al 
tabacco distribuito automati
camente. Ora gli oppositori 
patrocinati dagli avvocati Ni
no Gaeta di Roma e Bruno 
Lo Monaco di Genova, affer
mano nel loro discorso che 11 
sequestro (che in realtà SÌ è 
finora limitato ad una di
sattivazione delie macchinet
te) non è misura adottabile 
giuridicamente per tre pre
cise motivazioni: in primo 
luogo l'uso dei distributari 
venne autorizzato con un de
creto del presidente della Re
pubblica, in seccndo luogo co
stituiscono patrimonio del 
monopolio di Stato, per con
to del quale vengono gestiti 
dai tabaccai, infine il prov
vedimento di sequestro non 
individuava, come è tecnica
mente indispensabile, il sog
getto imputabile dei reati spe-

| cifici cui la misura del pre-
| tore faceva riferiOMnto, 
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